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XXVII CONFERENZA SIU

PUBLICNESS: LE SFIDE DELLA 
DIMENSIONE PUBBLICA NELLE 
CITTÀ E NEI TERRITORI
MILANO 18-20 GIUGNO 2025

La dimensione pubblica è al centro di profonde trasformazioni che ne articolano il senso 
e il significato in molti campi del vivere collettivo, inclusi quelli che attengono al ruolo 
e alla responsabilità dell’urbanistica, alle pratiche di pianificazione, progetto e governo 
nelle città e nei territori.
 
Fattori molteplici e divergenti la stanno erodendo: le dinamiche geopolitiche globali, 
insieme a migrazioni sempre più strutturali di popolazioni e culture, hanno ampliato il 
concetto di universalità a scale talvolta difficili da comprendere o sostenere da parte 
dei gruppi sociali più deboli; le politiche neoliberali che hanno caratterizzato negli 
ultimi anni le agende di molti governi e amministrazioni, insieme a logiche di mercato 
sempre più pervasive, spingono verso una progressiva privatizzazione di spazi, servizi e 
funzioni pubbliche, fino alla perdita della capacità di immaginare, progettare e gestire 
la città nella sua complessità; malintese concezioni di efficienza inducono le pubbliche 
amministrazioni a ridurre le tradizionali incombenze e responsabilità legate alla gestione 
di beni e servizi con conseguenze importanti in termini di equità, giustizia e diritto alla 
città.

In maniera altrettanto significativa, la dimensione pubblica è erosa anche da 
alcune forme di collettivizzazione emergenti, dall’housing collaborativo alle “gated 
communities” o a certe tipologie di spazi affidati, che hanno ridefinito i concetti 
di inclusione e accessibilità in modi complessi e a volte contraddittori, sollevando 
interrogativi sui reali benefici per tutte e tutti e sulle forme di esclusione che possono 
generare; come pure è erosa da alcune forme di collaborazione e partnership le quali, 
laddove è debole l’azione pubblica di controllo e governo, contribuiscono a rendere tale 
dimensione pubblica sempre più sfumata e complessa nel suo significato e implicazioni 
operative.

Le sfide, i dilemmi e le urgenze posti da tali fattori sono molteplici e hanno conseguenze 
su aspetti e ambiti assai differenti: riguardano le forme dell’azione pubblica, i modi in cui 
si definisce e i suoi obiettivi, gli ambiti a cui si applica e i suoi destinatari, fino alla natura 
stessa di spazi e servizi. Una pluralità di aspetti e ambiti che la lingua inglese riesce a 
esprimere con una sola parola, publicness, che qui prendiamo in prestito per l’efficacia 
della sintesi e perché è applicabile alle molte sfere in cui si declina la dimensione 
pubblica.



Publicness indica la “condizione dell’essere pubblico”. Non attiene solamente al regime 
proprietario delle aree, alla loro accessibilità, ai modi d’uso o alla gestione e non si 
applica neppure solo a spazi e servizi. Identifica un insieme di aspetti eterogenei e 
distinti che, nel loro complesso, rendono pubblici, appunto, spazi, servizi, beni, scelte, 
azioni.
 
L’erosione e la ridefinizione degli spazi e del senso della publicness è tanto più 
significativa per la nostra comunità scientifica perché la dimensione pubblica è sempre 
stata il fondamento della cultura urbanistica, delle sue pratiche e dei suoi obiettivi: dal 
ruolo del soggetto pubblico nella pianificazione quale garante dell’interesse generale, 
alle sue azioni di contrasto alla rendita e allo sfruttamento privatistico di beni comuni, 
alla istituzione dello standard o degli oneri di urbanizzazione quali strumenti di equità e 
di redistribuzione delle risorse.
In un contesto come quello attuale in cui tale dimensione è erosa e reinterpretata, e 
appare sempre più complessa da costruire e preservare, diventa fondamentale, allora, 
tornare a riflettere delle molteplici implicazioni della e sulla publicness nelle discipline 
urbanistiche.
 
Mettere al centro del dibattito le nozioni di publicness e dimensione pubblica significa 
ragionare del senso stesso del fare urbanistica. Implica interrogarsi criticamente 
in maniera non preconcetta sul concetto di pubblico; su chi e come costruisce o 
mantiene la dimensione pubblica, in equilibrio con le legittime istanze private, con quali 
responsabilità e con quali strumenti, e su chi sono i destinatari, attuali e futuri, fragili o 
meno, temporanei o stabili, umani o non umani, di progetti, piani e politiche. Significa 
riportare al centro della riflessione sull’agire urbanistico la sua dimensione politica, in 
primo luogo, ma anche quella economica e gestionale, tutte dimensioni ineludibili se 
l’obiettivo è quello di promuovere equità e sostenibilità ambientale, economica e sociale 
sul lungo periodo.
 
Come si ridefinisce oggi la dimensione pubblica di città, territori, spazi, servizi e beni?
Quali sono i soggetti che la costruiscono e come? Come promuovere un’azione 
urbanistica orientata all’interesse pubblico e quali sono le condizioni necessarie per 
perseguirlo e renderlo sostenibile a lungo termine? Quali dilemmi e difficoltà incontrano 
urbanisti, progettisti e amministratori?
Quali sono gli strumenti operativi utili a perseguire con l’azione urbanistica, ampiamente 
intesa, la dimensione pubblica di spazi e servizi, e di scelte e orientamenti? E ancora, 
fuori dalle retoriche, a chi serve o interessa davvero?
 
La XXVII Conferenza Nazionale della Società Italiana degli Urbanisti sviluppa questi 
temi, sollecitando contributi e stimolando il confronto della comunità scientifica 
nazionale.

ANTONELLA BRUZZESE (RESPONSABILE SCIENTIFICA DELLA XXVII CONFERENZA SIU)



I paper riportati nei presenti Atti sono i contributi discussi nel corso della conferenza 
nelle 11 sessioni:

01. 	 Publicness come partecipazione, cittadinanza attiva e forme di mobilitazione dal 	
	 basso
02. 	 Publicness nei progetti e nelle politiche della casa e dei servizi
03. 	 Publicness come fruibilità di spazi pubblici e servizi della vita collettiva
04. 	Publicness come accessibilità e diritto alla mobilità nella città e nei territori
05. 	 Publicness come inclusione di popolazioni multilocali, temporanee e fragili
06. 	 Publicness come gestione dei rischi e cura di ambiente e territorio
07. 	 Publicness come progetto e valorizzazione del paesaggio e delle risorse naturali
08. 	 Regole, norme e progetti per costruire la publicness
09. 	 Publicness e forme contrattuali nei rapporti fra pubblico e privato
10. 	 La publicness nelle strategie e nei progetti di rigenerazione urbana
11. 	 Nuove tecnologie, pratiche digitali, intelligenza artificiale e publicness
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L’intensità dei processi di antropizzazione degli ultimi decenni, caratterizzata da logiche 
estrattiviste di sfruttamento, privatizzazione e depauperamento delle risorse naturali e 
culturali, ha determinato impatti rilevanti e spesso irreversibili sulle forme di produzione 
del paesaggio, sul degrado dei servizi ecosistemici e, più in generale, sull’intensificazione 
del cambiamento climatico. 

Emerge l’urgenza di una ridefinizione delle finalità e delle modalità del progetto 
urbanistico: un cambiamento di paradigma che ponga al centro delle strategie e 
delle azioni progettuali la valorizzazione delle risorse paesaggistiche, ambientali e 
culturali, anche attraverso un aggiornamento degli obiettivi di interesse generale, 
caratterizzandosi, alle diverse scale e nelle forme complesse del territorio 
contemporaneo, per la ricerca di nuovi equilibri ecosistemici e per il difficile 
mantenimento di quelli esistenti. 

In tale prospettiva, l’azione pubblica può recuperare, superando le attuali debolezze, un 
ruolo centrale e attivo nella definizione delle strategie d’azione, nell’individuazione di 
priorità e prestazioni della rigenerazione degli spazi aperti all’interno di processi che, 
oggi, si devono necessariamente confrontare con gli obiettivi posti dalla transizione 
ecologica ed energetica (spesso in conflitto), in tutte le sue accezioni e dimensioni, 
aprendo quanto più possibile il campo a collaborazioni strutturalmente transdiciplinari. 

La sessione accoglie riflessioni teoriche, esperienze di ricerca, piani e dispositivi 
progettuali che si interroghino sulle sfide attuali e future del progetto urbanistico e 
di paesaggio, con particolare attenzione al ruolo innovativo dell’azione pubblica nella 
ridefinizione delle finalità del progetto attorno a priorità ecologiche, culturali e sociali e 
in relazione alla valorizzazione e tutela delle risorse disponibili.
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Abstract 
Il nostro Paese, come il resto del globo, sta affrontando negli ultimi decenni crisi ambientali e climatiche sempre più 
gravi che mettono in pericolo esseri viventi e risorse naturali. Le città e i territori sono sempre più fragili e impreparati 
a fronteggiare alluvioni, esondazioni, frane, eventi meteo estremi – in costante aumento – insieme a fenomeni di siccità 
e desertificazione. Le cause sono dovute ai cambiamenti climatici, agli impatti delle pressioni antropiche sui territori e, 
a vari livelli, a forme inadeguate di management delle risorse naturali. Il contributo affronta questioni legate alla risorsa 
acqua, elemento indispensabile per l’uomo e per l’ambiente, la cui qualità e disponibilità è sempre più compromessa a 
tutte le latitudini dall’alterazione delle falde acquifere, dall’inquinamento, dalle condizioni vetuste delle infrastrutture 
idriche, dalle modalità di gestione della risorsa stessa. Recenti studi registrano diverse criticità, tra cui quella che non a 
tutti i cittadini è garantito il normale accesso ai servizi idrici – come indicato già nel 2015 nell’SDG 6 dell’Agenda 2030 
– inoltre, la qualità e la gestione dell’acqua varia a seconda dei territori e delle stagioni. In Italia, tra le diverse regioni 
che storicamente soffrono la carenza d’acqua nel settore civile, agricolo e industriale, rientra la Sicilia, scelta come caso 
studio, dove la gestione delle risorse idriche rappresenta un’operazione complessa, caratterizzata da una combinazione 
di fattori naturali, strutturali e gestionali che incide profondamente sulla qualità della vita dei cittadini e sul futuro 
dell’isola. 
 
Parole chiave: water, natural resources, climate change 
 
 
1 | Introduzione 
La Sicilia è una delle regioni italiane più vulnerabili alla scarsità d'acqua. Secondo l’ultimo report ISTAT del 
2024 oltre il 51% dell'acqua distribuita nell'isola si perde prima di arrivare ai consumatori, un dato 
significativamente superiore alla media nazionale del 36%. Le province di Agrigento, Caltanissetta ed Enna 
registrano perdite superiori al 52%, con alcune aree che arrivano quasi al 60%. Questa inefficienza nella rete 
di distribuzione è aggravata dalla scarsità di piogge e dalla presenza di dighe mal mantenute o incomplete. 
Le conseguenze di questa crisi sono evidenti: razionamento dell'acqua, difficoltà per le imprese e disagi per 
la popolazione. In molte zone, i cittadini ricevono acqua solo una volta a settimana, mentre l’agricoltura 
soffre per la mancanza di irrigazioni regolari. In realtà, la gestione delle risorse idriche siciliane ha 
storicamente rappresentato non soltanto una questione di carattere ambientale ed economico ma anche un 
nodo cruciale per la comprensione dei meccanismi di potere che hanno segnato l’evoluzione del territorio 
(Giglioli & Swyngedouw, 2008). A partire dalla seconda metà del XIX secolo, il controllo dell’acqua è 
divenuto un elemento centrale nella strategia di radicamento della mafia, che ha individuato in tale risorsa 
uno strumento privilegiato per l'affermazione della propria autorità e per l’infiltrazione nei circuiti economici 
locali. In particolare, per l’irrigazione delle colture di pregio – come gli agrumeti – e nel settore degli appalti 
pubblici, con la costruzione di numerose infrastrutture idriche. Questo passaggio ha segnato un’evoluzione 
significativa nei rapporti tra criminalità organizzata e istituzioni, evidenziando il ruolo della mafia non solo 
come forza coercitiva, ma anche come attore economico capace di inserirsi nei meccanismi della spesa 
pubblica e di orientarne le dinamiche a proprio vantaggio, come ampiamente documentato da numerosi 
autori (Dolci, 1960 e 2010; Sciascia, 1961 e 1969; Russello, 1963; Arlacchi, 1983; Lupo, 1993; Cusimano, 
1994). Tutte le scelte progettuali relative alla gestione dell’acqua siciliana sono state determinate in base a 
parametri di consumo unitario (litro per abitante al giorno) e su una crescita demografica sovrastimata che 
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ha giustificato la costruzione di poderose opere idrauliche, alcune delle quali, paradossalmente, non ancora 
collaudate a distanza di decenni dalla loro realizzazione. Questa politica programmatoria non ha però 
conseguito risultati apprezzabili, ma al contrario, ha causato impatti ecologico-ambientali-paesaggistici 
negativi e aumentato la carenza d’acqua, il degrado negli ecosistemi fluviali e provocato uno stato di 
disequilibrio dei corpi idrici superficiali con ripercussioni anche sulla dinamica delle coste (Abbate, 2006).  
 
2 | La risorsa idrica in Sicilia 
Il Distretto idrografico della Sicilia coincide con la superficie complessiva della Regione che è di 25.708 
kmq. L’isola è caratterizzata da una notevole variabilità geomorfologica e da una complessa rete idrografica 
superficiale e sotterranea. Nel territorio siciliano, la morfologia collinare interessa il 62% dell’intera 
superficie, la morfologia montuosa il 24% e la pianura il 14%. La rete fluviale dell’isola trova sbocco in tre 
distinti versanti: settentrionale o tirrenico; meridionale o mediterraneo; orientale o ionico.  
I corsi d’acqua principali del versante settentrionale, da ovest verso est, sono: il Fiume Freddo, lo Jato, 
l’Oreto, l’Eleuterio, il Milicia, il San Leonardo, il Torto, l’Imera settentrionale, il Roccella, il Pollina e le 
fiumare della provincia di Messina. Nel versante meridionale i fiumi, importanti per la loro lunghezza e per 
le maggiori portate che consentono l’utilizzo delle acque a scopo irriguo sono, da ovest verso est: il Delia, il 
Belìce, il Verdura, il Platani, l’Imera meridionale o Salso, il Gela, l’Acate Dirillo e l’Irminio. Sul versante 
orientale i maggiori corsi d’acqua sono, da nord verso sud, le fiumare della provincia di Messina e i fiumi: 
Alcantara, Simeto, San Leonardo, Anapo, Cassibile e Tellaro. I laghi naturali sono pochi e di limitata 
estensione, tuttavia, per le caratteristiche climatiche dell’isola, assumono una grande valenza ambientale1. 
Nel territorio siciliano sono stati individuati 57 bacini idrografici principali‚ alcuni dei quali ulteriormente 
distinti in sottobacini2. Il bacino del Simeto è il più grande con una estensione di oltre 4.000 kmq‚ mentre 
l’Imera Meridionale con i suoi 132 km è il fiume più lungo con un bacino idrografico di circa 2.000 kmq.  
Considerato che la media delle precipitazioni annuali in Sicilia si attesta intorno ai 550 mm di pioggia, la 
disponibilità idrica, al netto dell’evapotraspirazione, è di circa 6,5 miliardi di mc/anno che ritroviamo sul 
territorio in forma di acque superficiali e sotterranee. Una stima del fabbisogno globale dell’isola per usi 
civili, industriali e agricoli, è di circa 3,2 miliardi di mc/anno, una quantità quindi notevolmente inferiore a 
quelle che sarebbero le potenziali disponibilità (Favara, 2025). 
Dall’inizio degli anni Venti del secolo scorso, ma soprattutto dal secondo dopoguerra, si è dato avvio alla 
costruzione di dighe o alla deviazione dei fiumi per portare l’acqua dove era richiesta e per risolvere il 
problema dell’incremento delle aree irrigue. Ad oggi, in Sicilia, le opere di sbarramento che rispondono alla 
definizione di “grandi dighe” sono 46 di cui 18 sono interessate da impianti di interconnessione3.  
La Sicilia si colloca così al 5° posto in Italia per numero di grandi dighe dopo la Lombardia (75), il Piemonte 
(59), la Sardegna (59) e la Toscana (50)4. Dagli ultimi dati aggiornati a marzo 2023, forniti dalla Direzione 
generale per le dighe e le infrastrutture idriche, risulta che soltanto 22 dighe dell’isola risultano in “esercizio 
normale”, cioè funzionano a pieno regime e possono, quindi, essere riempite fino alla prevista quota di 
massima regolazione; altre sette sono in “esercizio limitato”, portando a 29 quelle attive (Figura 1). Altre 11 
dighe sono invece “in collaudo”, di queste ultime il Servizio Nazionale Dighe ha autorizzato il riempimento 
ridotto e ha fissato per ciascun invaso limiti di sicurezza che obbliga gli enti gestori a continui svuotamenti, 
appena l’acqua supera i suddetti limiti. Ulteriori 4 invasi risultano “fuori esercizio”, cioè non utilizzati, e 2 
in costruzione.  
La mancata programmazione relativa ad una corretta e continua manutenzione degli invasi dell’isola ha 
determinato il cosiddetto interrimento, cioè l’accumulo di detriti nei fondali, con una riduzione della capacità 
degli invasi pari a circa il 34% del volume complessivo5. Ciò si traduce oggi in oltre 300 milioni di metri cubi 

 
1 Si veda il Piano Stralcio di Bacino per l’assetto idrogeologico. Relazione generale, anno 2004. 
2 I 57 bacini idrografici principali sono stati individuati nel Piano Straordinario per l’assetto idrogeologico, approvato con D.A. n. 
298/41 del 4/7/2000. Tale suddivisione è stata estrapolata da quella contenuta nel Censimento dei Corpi Idrici – Piano Regionale 
di Risanamento delle acque, pubblicato dalla Regione Siciliana nel 1986. Inoltre, nell’Aggiornamento del Piano Straordinario, 
approvato con D.A. n. 543 del 22/7/2002, sono state individuate le aree territoriali intermedie ai suddetti bacini idrografici principali 
raggruppandole, dal punto di vista geografico, nei tre versanti siciliani: settentrionale, meridionale ed orientale. 
3 Secondo la legge 584/1994, “Misure urgenti in materia di dighe”, tali opere rientrano nelle competenze nel Servizio Nazionale 
Dighe, organo di vigilanza della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
4 Dati forniti dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti aggiornati a marzo 2022. 
5 Il dato è contenuto nel Libro bianco 2024 “Valore acqua per l’Italia” realizzato da The European House – Ambrosetti insieme a 
Utilitalia e Fondazione Utilitatis. 
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non disponibili finché gli invasi non saranno ripuliti6 . Attualmente, le dighe siciliane sono gestite dai 
Consorzi di bonifica di cui 11 istituiti negli anni ’90, più altri due istituiti nel 2017 con decreto del Presidente 
della Regione ai sensi dell’art. 13 della l.r. 45/2014 (uno per la Sicilia occidentale ed uno per la Sicilia 
orientale) che avrebbero dovuto accorpare i vecchi consorzi, ma tale rimodulazione non è mai avvenuta. Ad 
oggi, gli 11 consorzi sono ancora attivi con i loro bilanci e le loro piante organiche. Un recente disegno di 
legge (2025) ridisegna l’intero organigramma e prevede l’istituzione di nuovi quattro consorzi in cui 
dovrebbero confluire quelli esistenti. 
 

 
 

Figura 1 | Diga e relativo invaso San Giovanni, Comune di Naro (AG). Vista panoramica. Fonte: foto di A. Licata. 
 
3 | Le politiche non sostenibili promosse dalla Regione nel recente passato 
Il susseguirsi di eventi siccitosi che hanno interessato la Sicilia negli ultimi decenni ha periodicamente reso 
critica la situazione idrica dell’isola con gravi ricadute sia nel settore agricolo, sia negli altri settori produttivi, 
considerato, che l’approvvigionamento idrico a livello regionale si basa in gran parte sull’accumulo delle 
acque piovane in invasi. La Regione sembra tuttavia avere per anni sottovalutato tale situazione avendo 
promosso politiche di sviluppo non sostenibili rispetto alla reale disponibilità delle risorse idriche.  
Per quanto riguarda il settore agricolo sembra opportuno premettere che, secondo recenti stime, circa il 
70% dell’acqua contenuta negli invasi è attualmente utilizzata per uso irrigo. Tale percentuale sembra 
destinata ad aumentare tenuto conto che, nell’ultimo decennio, diverse aziende agricole dell’isola hanno 
avviato la sperimentazione di coltivazioni non tradizionali, soprattutto di frutti esotici di origine tropicale e 
sub-tropicale come mango, avocado, annona, papaya e litchi (De Michele et al., 2005), specie arboree da 
frutto notevolmente più redditizie rispetto a quelle degli agrumi, che però necessitano di molta acqua per 
l’irrigazione. La scelta di orientare la produzione verso nuove colture ad alta redditività è stata in realtà una 
risposta alla crescente concorrenza di altri Paesi del bacino del Mediterraneo che ha determinato una sempre 
maggiore saturazione del mercato agrumicolo (Testa, et al., 2018)7.  
Sono dunque prevalse logiche e strategie di sviluppo economico nella decisione della Regione di sostenere 
l’imprenditoria agricola con l’emanazione di bandi di finanziamento destinati a progetti per il miglioramento 
della produzione agricola e la diversificazione delle coltivazioni (in cui rientrano anche le specie arboree da 
frutto tropicale). Si è così passati da esigue superfici coltivate a coltivazioni estese alcune centinaia di ettari, 
in particolare nelle zone costiere del versante tirrenico e di quello ionico (Figura 2) che sembrano avere le 
condizioni climatiche migliori per impiantare le nuove colture (Alfieri, 2024).  

 
6 La Regione, per la prima volta nel 2023, in occasione delle operazioni di manutenzione della diga San Giovanni nell’agrigentino 
(invaso da 16,3 mmc) e della diga Pozzillo nell’ennese (invaso da 150 mmc), ha attuato una soluzione virtuosa ed ecologica 
riutilizzando in agricoltura i grossi quantitativi di limo estratti dal fondo degli invasi. 
7 Negli ultimi 15 anni, la coltivazione di arance è diminuita del 31%, mentre quella dei limoni del 50% con evidenti effetti sul 
paesaggio agrario. 
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In anni recenti la Regione ha anche cercato di intercettare fondi europei destinati a rendere l’agricoltura più 
resiliente alla siccità e ai cambiamenti climatici, come dimostra la partecipazione nel 2021 a un bando PNRR 
da 880 milioni di euro per la resilienza dell’agrosistema irriguo, che rientra tra le strategie nazionali per 
sostenere le filiere agricole. Le 31 proposte per oltre 400 milioni di euro presentate dalla Sicilia al governo 
nazionale, sono risultate però, tutte inammissibili per scarsa qualità tecnica. 
Anche nel settore turistico, un’iniziativa che appare poco sostenibile intrapresa dalla Regione è stata quella 
di promuovere la realizzazione di campi da golf, un prodotto turistico che in realtà non appartiene alla 
cultura e alla tradizione locale. In quest’ottica si inquadra l’approvazione della l.r. 11/2008 dal titolo 
“Interventi in favore dello svolgimento dell'attività sportiva connessa all'esercizio del gioco del golf”.  Ad 
oggi in Sicilia sono state realizzate 9 strutture turistiche dotate di campi da golf, tutti caratterizzati dal classico 
green 8, la cui manutenzione impone l’utilizzo di ingenti quantitativi di acqua per consentire un’adeguata 
irrigazione delle estese porzioni trattate a prato, pari a circa 2.000 mc/ha al giorno (per un campo da 18 
buche), la stessa quantità di acqua necessaria per soddisfare le esigenze di un centro urbano di circa 8.500 
abitanti (Mercatanti, 2017).  
 

 
 

Figura 2 | Rocca di Capri Leone (ME). Coltivazioni di mango lungo la costa tirrenica. Fonte: Google Earth. 
 
4 | Le recenti iniziative della Regione per contrastare la crisi idrica 
Tra il 2023 e il 2025, il governo regionale ha dovuto affrontare una delle più gravi emergenze idriche mai 
registrate, aggravata da criticità pregresse e da una severa siccità, istituendo una cabina di regia9 composta da 
un team di esperti tecnici, accademici e funzionari regionali, con l’obiettivo di attuare un piano straordinario 
da 20 milioni di euro articolato su più livelli: emergenziale, infrastrutturale e agricolo. Al mese di settembre 
2025, la crisi idrica non è stata risolta. Notevoli sono i disagi degli abitanti di diversi centri urbani dell’isola, 
insieme ad una crescente desertificazione con conseguente alterazione dei paesaggi, perdita di biodiversità e 
di equilibrio degli ecosistemi naturali, impoverimento dei terreni e, quindi, minori rese delle colture agrarie 

 
8 La struttura più impegnativa in termini di estensione territoriale è il Verdura International Golf Resort, della catena Rocco Forte, nei 
pressi di Sciacca, in provincia di Agrigento, la cui estensione occupa un’area costiera di circa 230 ettari con due campi da 18 buche 
e uno da 9 buche. 
9 Con il D.L. n. 39 del 14 aprile 2023 - si istituisce la “cabina di regia” per la crisi idrica al fine di fronteggiare la carenza di acqua 
mediante potenziamento e adeguamento delle infrastrutture. Il provvedimento introduce misure specifiche finalizzate ad aumentare 
la resilienza dei sistemi idrici ai cambiamenti climatici e a ridurre le dispersioni di risorse idriche, in considerazione delle gravi 
ripercussioni che la persistente situazione di scarsità d’acqua può determinare sul tessuto economico e sociale. Tra gli obiettivi del 
Decreto vi è quello di velocizzare le procedure autorizzative, rendere più rapida la realizzazione delle infrastrutture idriche mediante 
un’azione del Governo e delle Regioni più efficace e coordinata. Il Decreto è stato poi convertito nella Legge n. 68 del 13 giugno 
2023 recante disposizioni urgenti per il contrasto alla “scarsità idrica” (termine utilizzato per indicare quando la domanda di acqua 
richiesta è maggiore di quella disponibile, soprattutto nei mesi quando le temperature raggiungono livelli elevati come luglio, agosto 
e settembre) e per il potenziamento e adeguamento delle infrastrutture idriche. 
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e degli allevamenti zootecnici. Delle opere previste nel piano straordinario – per le quali si nutrono dei dubbi 
circa la sostenibilità ambientale, l'efficacia nel lungo periodo e l'impatto sulle coltivazioni agricole – solo il 
17,31% risulta completato, il 30,77% è in corso di realizzazione, del rimanente 51,92% non si ha notizia. 
Inoltre, con un successivo piano nazionale, sono stati stanziati 100 milioni di euro da utilizzare per la 
riattivazione dei tre dissalatori fissi a Porto Empedocle, Gela e Trapani. Attualmente, invece, con quel 
finanziamento è stato realizzato un nuovo impianto mobile a Porto Empedocle al fine di produrre 96 litri 
di acqua potabile al secondo, inaugurato dal Presidente della Regione Sicilia pro tempore il 4 agosto u.s. e, 
incredibilmente, dopo pochi giorni ad esercizio ridotto per inquinamento acustico notturno in quanto 
troppo vicino al centro abitato10 . Tale intervento ha suscitato nella collettività, fin dall’annuncio della 
redazione del progetto, non poche perplessità: un comitato civico, denominato “Mare Nostrum11”, ha 
espresso la propria netta contrarietà all’ubicazione dell’impianto. L’area prescelta dai progettisti, infatti, è la 
spiaggia di Marinella, luogo caro agli empedoclini per la sua vocazione turistico balneare e fonte di 
ispirazione letteraria per Luigi Pirandello e Andrea Camilleri. Secondo il comitato, invece, l’impianto avrebbe 
dovuto costruirsi nell’ex area industriale ASI (Area di Sviluppo Industriale), a est del porto, dove esistono 
già ben due impianti fissi realizzati tra la fine degli anni Novanta e la prima metà degli anni 2000, dismessi 
nel giro di poco tempo per evidente anti economicità (Figura 3).  
 

 
 

Figura 3 | Porto Empedocle (AG). In rosso le aree dei dissalatori. Ad est, i dissalatori fissi in disuso; ad ovest, il nuovo impianto 
mobile sulla spiaggia di Marinella, vicino al centro urbano e alla Torre Carlo V. Fonte: rielaborazione grafica di T. Cilona. 

 
In quel sito sono ancora presenti e in buono stato tutte le opere civili necessarie per l’attivazione di un nuovo 
dissalatore. Mediante il revamping, quindi, sarebbe stato possibile risparmiare ingenti finanziamenti pubblici, 
da investire possibilmente per le vetuste reti idriche cittadine, oltre ad evitare i danni di tipo ambientale e 
paesaggistico provocati dal rilascio in mare della salamoia, che causerà la perdita nei fondali della posidonia, 
impedirà lo sviluppo turistico già determinato per quella zona e ostacolerà le tartarughe marine a scegliere 
la spiaggia di Marinella quale luogo idoneo di ovodeposizione, come accade oramai da diversi decenni. In 
sintesi, il risultato delle azioni messe in campo dalla Regione Siciliana è un evidente spreco di risorse 
pubbliche, aggravato da scelte progettuali discutibili e da una gestione poco strategica, con ricadute 
ambientali e sociali che rendono ancora più critica la situazione idrica dell’isola. 
 
5 | Note conclusive 

 
10 Il commissario straordinario per l’emergenza siccità, Nicola Dell’Acqua, ha dichiarato il 16 settembre 2025 che «…il dissalatore 
deve rimanere spento di notte almeno fino alla fine dei lavori di insonorizzazione, che inizieranno il 20 settembre 2025». 
https://www.regione.sicilia.it/la-regione-informa/dissalatori-schifani-prosegue-piano-superare-emergenze. 
11 Il comitato “Mare Nostrum” è composto da semplici cittadini e associazioni ambientaliste. 
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Dall’analisi del caso studio siciliano emerge che ad aggravare la già cronica carenza idrica causata da un 
management inadeguato sta intervenendo il cambiamento climatico, con lunghi periodi di siccità dovuti alla 
scarsa piovosità (Borgomeo, 2020). L’eccessivo prolungarsi di tali periodi nel corso del 2024 e nel primo 
semestre del 2025 sta provocando ricadute di estrema gravità e danni non ancora quantificabili.  
Partendo dal presupposto che la disponibilità d’acqua è una precondizione per la vita delle città e dei territori 
ma anche per il turismo – considerato il ruolo che il governo regionale vuole attribuire a questo settore per 
lo sviluppo economico dell’isola – appare prioritario intervenire su più fronti e in forme sostenibili. Nel 
breve periodo si dovrebbe procedere alla manutenzione costante delle reti per eliminare, o almeno ridurre 
al minimo, le dispersioni d’acqua potabile; dotare i depuratori esistenti di vasche di raccolta per l’acqua 
depurata da riutilizzare per l’irrigazione, le fontane, gli autolavaggi, ecc.; riattivare i vecchi pozzi dismessi; 
effettuare i lavori di manutenzione per gli invasi in esercizio (compresa la pulizia dei fondali fangosi che 
attualmente rendono inutilizzabile parte dell’acqua invasata); completare le operazioni di collaudo delle 
dighe non ancora collaudate.  
Nel medio e lungo periodo si dovrebbe procedere, invece, alla creazione di nuove reti esclusive per l’acqua 
non potabile ma depurata (di cui sono già stati previsti appositi finanziamenti comunitari e non, ad oggi 
inutilizzati); al ri-orientamento dell’uso agricolo dei terreni con la scelta di colture che non richiedono molta 
acqua; alla trasformazione degli attuali campi da golf in impianti sportivi eco-friendly per ridurre il consumo 
idrico; alla realizzazione di eventuali nuovi impianti medio-piccoli di dissalazione di ultima generazione 
previa analisi costi-benefici e rigorosa valutazione dell'impatto ambientale sugli ecosistemi marini. Infine, si 
potrebbe valutare la possibilità di utilizzare, attraverso trivellazioni, i giacimenti d’acqua potenzialmente 
potabile recentemente individuati da un team di ricercatori nel sottosuolo della Sicilia meridionale (tra i 700 
e i 2500 metri di profondità), con un volume d’acqua stimato pari a 17 miliardi di metri cubi (Lipparini, et 
al., 2023).  
 
 
Attribuzioni 
Benché questo contributo sia il risultato delle comuni riflessioni degli autori, i paragrafi 2 e 3 sono da 
attribuire a G. Abbate; i paragrafi 1 e 4 sono da attribuire a T. Cilona; le note conclusive, sono da attribuire 
congiuntamente agli autori. 
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